
 

  

 
 

 

Piano attuativo dei Bacini estrattivi delle Alpi Apuane del Comune di Massa (Ms) - Bacino Fondone Cerignano nr.6 QP - Cava Romana  

 
 
NOME DELLA CAVA – Romana M11 e Rava M13 

 
NOME DELL’AZIENDA – Turba Cava Romana s.r.l. 

 
TITOLARITÀ DELLA CAVA (CONCESSIONE, PROPRIETÀ, AFFITTO) - Concessione a Turba 
cava Romana srl n.010/10 e 010/14 

 
IMPRESA REGISTRATA AI SENSI DEL REG. (CE) 1221/2009 - No 

 

CERTIFICAZIONE AMBIENTALE ISO 14001-2004 - No 

 
LINEE DI SVILUPPO ATTIVITA' ESTRATTIVA 

 
• Indicazioni generali - Le attività si svolgeranno esclusivamente in sotterraneo proseguendo la 

coltivazione delle gallerie già presenti, ampliandole seguendo l’orientazione dei livelli di marmo 
Bianco P di maggiore interesse estrattivo. Le attività estrattive avverranno in area completamente 
esterna ai Siti della Rete Natura 2000 e non riguarderà terreni vergini, quindi non impatteranno alcun 
habitat.   Nella tavola QP2a- Carta delle criticità paesaggistiche, si evidenzia che le attività di progetto 
non interferiscono con i valori paesaggistici, quali aree boscate, detriti rinaturalizzati, creste, crinali e 
cave storiche avvenendo esclusivamente in sotterraneo e quindi senza alcuna interferenza con le 
emergenze superficiali.   

 
• Criteri e metodi di coltivazioni compatibili – La coltivazione riguarderà aree già 

precedentemente coltivate con ampliamento delle gallerie in direzione dei livelli di marmo Bianco P di 
maggiore spessore ed estensione. La coltivazione riguarderà essenzialmente i livelli di marmo più 
interessanti dal punto di vista commerciale, quindi sarà concentrata sui materiali di maggiore pregio ed 
utilizzo.   Nella tavola QPB6.3 di progetto è stata indicata un’area di ricerca, anch’essa in galleria, in 
cui potranno essere svolte solo operazioni di ricerca ai sensi della L.R. 35/2015, per un futuro sviluppo 
delle attività. Nel periodo di validità del PABE si potranno quindi eseguire tutte le indagini necessarie 
alla progettazione di escavazioni in sotterraneo e che prevedono, ma non solo un dettagliato studio 
geomeccanico, sondaggi, prove su materiali e una carta merceologica di dettaglio e la possibilità di 
eseguire delle gallerie esplorative senza però potere vendere il materiale estratto. La progettazione ha 
avuto le seguenti linee guida: 
- Non alterare né aumentare l’intervisibilità della coltivazione 
- Non prevedere alcun intervento in aree dei Siti Natura 2000, arrivando in galleria al limite delle 

stesse, ma non superandole 
- Ridurre al minimo il consumo di suolo vergine 
- Non interferire con aree ricoperte da alberi, siano esse boscate o meno 

 

• Nuove tecnologie impiantistiche da utilizzare in cava per il taglio e la perforazione del 
marmo – Non è prevista alcuna modifica della metodologia di coltivazione. 

 
• Aree per il deposito provvisorio dei derivati dei materiali da taglio -     I derivati da taglio 

saranno stoccati nei pressi degli imbocchi delle gallerie dove sono state individuate aree di 
stoccaggio e da cui i prodotti verranno gestiti da un’azienda esterna che provvederà alla loro 
riduzione con martellone, se necessario, al carico e trasporto a destino. 

 

• Viabilità di servizio interna all'area in disponibilità - Già presente, nessuna necessità di 
provvedere a nuove viabilità di servizio, potranno essere eseguiti interventi di manutenzione o 
adeguamento della viabilità esistente. 

 
• Quantità sostenibili - Le quantità indicate nel piano di coltivazioni sono ritenute sufficienti per il 

periodo di validità del PABE e considerate adeguate alla tipologia di giacimento e metodologia di 
coltivazione utilizzato. Il giacimento della Romana presenta riserve per almeno 0,7 milioni di metri 
cubi, limitandosi alle riserve di marmo presenti nel perimetro di concessione. Le quantità massime 
scavabili nel periodo di validità del presente Piano sono di: 75.000 mc. 
Queste quantità sono quelle del piano di coltivazione approvato e non estratte a seguito di interruzioni 
nella coltivazione per difformità eseguite dall’ azienda. 

  
• La risistemazione per la messa in sicurezza e reinserimento ambientale dell'area – Il 

ripristino ambientale del sito deve necessariamente prevedere il prelievo dei ravaneti presenti sia sui 
versanti che nell’ alveo del Canale Fondone e Cerignano. Questa attività deve essere eseguita in 
coordinazione con gli altri concessionari così da poter intervenire su tutte le aree ricoperte dai detriti 
lasciati dalle passate attività o che occupano gli alvei dei due canali a seguito del dilavamento dei 
ravaneti di cava. I canali Cerignano e Fondone sono invasi da notevoli accumuli di materiale detritico 
sia fine che grossolano, presenza anche di grossi blocchi, costituendo idraulicamente un importante 
azione di pericolosità. È necessario che questi detriti vengano rimossi, ricostruendo il normale 
deflusso delle acque e riducendo il rischio del trasporto a valle di imponenti quantità di detriti in caso 
di forti piogge. Le aziende concessionarie dovranno quindi provvedere congiuntamente a ristabilire il 
normale deflusso idrico con l’asportazione dei detriti. Il progetto dovrà essere concordato ed 
approvato dagli enti competenti.  
Le aziende concessionarie dovranno quindi provvedere congiuntamente a ristabilire il normale 
deflusso idrico con l’asportazione dei detriti. Il progetto dovrà essere concordato ed approvato dagli 
enti competenti.  
 

• Iniziative e interventi per la valorizzazione turistico culturale dell'area - I progetti di 
valorizzazione turistico culturale che hanno nel marmo e nella sua storia uno dei punti cardine, sono 
l’occasione per fornire una ulteriore opportunità di sviluppo socioeconomico alla comunità locale, 
integrando conseguentemente il progetto di valorizzazione dei siti estrattivi. Tali progetti, per il Bacino 
Fondone Cerignano, prevedono la realizzazione in corrispondenza del sentiero CAI 36, 148 e 177  di 
un percorso di “realtà aumentata” che su smartphone e tablet permetta di illustrare, da punti 
panoramici, le emergenze naturalistiche, i geositi e il paesaggio dei marmi, con le sue caratteristiche 
giacimentologiche e di lavorazione per le cave comprese all’interno del Bacino Fondone Cerignano 
che illustrino anche le particolari varietà merceologiche di marmi presenti in queste due cave, le loro 
applicazioni moderne e storiche. Per un più dettagliata descrizione di questa applicazione si rimanda 
alle NTA – Norme Tecniche attuative e all’Allegato 4. Il tratto che verrà attrezzato con la tecnologia di 
realtà aumentata copre una porzione di sentieristica molto estesa, a partire dal Biforco, salendo lungo 
il canale di Cerignano, passando dal piazzale della cava Borre Mucchietto e proseguendo lungo la 
strada che conduce alla cava Puntello Bore. Da qui si prosegue lungo la strada che porta fino alla 
cava dismessa Borre Cerignano, il sentiero procede nella salita lungo il versante che collega la Cima 
della Croce al Passo della Focolaccia. Il tratto che verrà attrezzato prosegue poi fino alla cima del 
Monte Tambura e si conclude in corrispondenza della fine del sentiero CAI numero 148.  

 
• Edifici - Gli edifici presenti in cava sono sufficiente e l’azienda non necessita di nuove strutture. 

 
• Approvvigionamento idrico - L’acqua necessaria alla lavorazione deriva dalla raccolta dell’acque 

piovana ricadente sui piazzali.  
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• Approvvigionamento elettrico - Cabina elettrica con trasformatore da MT. Linea principale che 

porta sia alla galleria inferiore che superiore ad un quadro di distribuzione principale e da questo a 

vari quadri secondari nei punti di cava. 

• Impianti di prima lavorazione - Non sono presenti impianti di prima lavorazione, ma solo per la 
produzione di blocchi grezzi. 

 
• Gestione dei derivati dei materiali da taglio - I derivati dei materiali da taglio vengono sistemati 

in aree delimitate all’ interno delle gallerie di coltivazione. Un’azienda esterna provvede alla loro 
gestione con riduzione dei blocchi più grossi con martellone, separazione delle terre dai detriti, carico 
su camion e trasporto alla società che riutilizza i detriti per la produzione di inerti e terre da 
costruzione.    

 
• Gestione dei rifiuti - Come riportato nel piano di coltivazione i rifiuti vengono gestiti a norma di 

legge, la società dispone di contenitori per la raccolta dei rifiuti divisi per codice CER. I contenitori 
sono conservati all’ interno degli edifici o comunque al riparo da agenti atmosferici e dalle acque 
meteoriche. La marmettola raccolta in sacchi o sciolta deve essere conservata in cassoni di metallo 
posti in aree coperte, dove non sia possibile il dilavamento con le acque meteoriche. 

 
• Gestione delle acque meteoriche dilavanti e delle acque di lavorazione -  Nel Piano di 

Gestione presentato dall’azienda per il rilascio dell’autorizzazione in essere è stata indicato che 
provvederà alla realizzazione di un sistema di gestione a “ ciclo chiuso” con completa riciclo ed 
utilizzo delle acque, Le acque di lavorazione, dai punti di prelievo delle acque reflue nei pressi delle 
aree di lavoro, saranno inviate ai punti di depurazione rappresentati dalle strutture a sacchi filtranti di 
capacità, dove l’acqua attraverserà il sacco depositando la frazione solida (marmettola) e subirà una 
prima depurazione; successivamente cadendo nella vasca sottostante l’acqua subirà una seconda 
depurazione per decantazione. Dalle vasche metalliche le acque già trattate verranno inviate prima 
al silo a decantazione verticale, poi alle vasche ed ai depositi di stoccaggio dove subiranno ulteriori 
processi di decantazione e purificazione. In seguito da queste aree di deposito le acque riciclate 
saranno quindi inviate con pompe ad immersione o per caduta ai punti di lavoro per entrare 
nuovamente nel ciclo. Al fine del contenimento delle acque limitrofe alle aree di taglio saranno 
realizzate di cordoli in terra costipata eventualmente protette con teli in nailon o pvc per garantirne 
l’impermeabilizzazione. Le AMD derivanti dalle superfici scolanti esterne all’area di cava, per quanto 
tecnicamente possibile, saranno deviate in modo da non farle entrare nelle aree attive destinandole 
a invasi naturali. A tal fine si realizzeranno cordoli in terra costipata e, se necessario, saranno 
installati tratti di tubazioni in plastica e/o teli in pvc plastica, così da indirizzare le acque direttamente 
all’esterno del cantiere.   La procedura indicata dall’ azienda dovrà essere implementata sostituendo 
ai sacchi filtranti un silo ed una filtropressa che hanno il vantaggio di consentire uno stoccaggio 
superiore ed un più efficace filtraggio. Inoltre, è necessario che l’azienda adotti come procedura la 
continua pulizia dei piazzali di lavoro, che essendo ricavati su roccia possono essere facilmente 
mantenuti privi di polvere e fango così da ridurre possibili rischi di infiltrazione nelle fessure e 
dispersione con il vento. La società deve predisporre una procedura di gestione e manutenzione 
degli impianti in cui siano definiti modalità e tempi di manutenzione e verifica dell’efficienza degli 
impianti. Per evitare il dilavamento di polveri e fango che si accumulano sui piazzali l’esercente deve 
provvedere alla pulizia dei piazzali e strade eliminando lo strato di polvere o fango presente. 
Stendere sulle strade uno strato di materiale inerte grossolano ogni qualvolta sia necessario, evitare 
il ristagno di acque anche attraverso canalizzazioni fisse e pozzetti.  

 
 
 
 

      La società dovrà inoltre mettere in atto un piano di monitoraggio consistente in:  
✓ Monitoraggio annuale delle acque della sorgente del Frigido includendo anche verifica della 

torbidità, colore, residuo fisso. Le analisi devono essere eseguite con riferimento al non 
superamento delle CSC di cui alla tab.2 all.5 parte IV Dlgs 152/2006 smi, in particolare i parametri 
di base da analizzare sono: 
 

➢ Conducibilità 
➢ Idrocarburi totali 
➢ Metalli : Zn, Crtot, Ni, Fe, Cd, Pb 

 
✓ Monitoraggio annuale delle acque superficiali,  

le analisi devono essere eseguite con riferimento al non superamento delle CSC di cui alla tab.2 
all.5 parte IV Dlgs 152/2006 smi, in particolare i parametri di base da analizzare sono: 
 

➢ Conducibilità 
➢ Idrocarburi totali 
➢ Metalli : Zn, Crtot, Ni, Fe, Cd, Pb 

 
       Inoltre, tenuto conto delle prove con traccianti eseguito in precedenza l’azienda dovrà presentare un  
       adeguato studio idrogeologico, per definire il modello della circolazione idrica profonda in relazione al  
       sistema di fratturazione presente ed eseguire indagini dirette ed indirette per valutare la connessione  
       idraulica tra la cava e le sorgenti, con traccianti idrosolubili.      

 

• Gestione delle acque reflue domestiche - Nessuna gestione, in quanto non ci sono scarichi di 

tipo domestico. 
 

• Piazzola per elicottero – non presente. 

 
• Altre – Sistema di lavaggio delle gomme dei camion: Per ridurre la dispersione delle polveri in 

atmosfera l’azienda dovrà assieme agli altri concessionari realizzare un lavaggio delle gomme 
immediatamente a valle delle strade bianche di arroccamento, utilizzando un’area asfaltata o da 
asfaltare che il Comune dovrà mettere a disposizione dei concessionari. Il posizionamento del 
sistema di lavaggio dovrà essere concordato con il Parco delle Alpi Apuane e comunque realizzato 
più vicino possibile alle strade bianche.  


